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tifo e politica

Parte dalla curva sud dell’Euganeo l’assalto al municipio
della lista «Forza Nuova» che appoggia la testa
rasata «Moka». Programma: cacciare gli immigrati

P a d o v a

Nazista da stadio aspirante sindaco
in nome della purezza della razza

........................................................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO JENNER MELETTI

IL LEADER DEL MOVIMEN-

TO DI ESTREMA DESTRA

SPIEGA: «LO STADIO È IL

NOSTRO COLLANTE. LO

ABBIAMO CONQUISTATO

NOI; LA SINISTRA STA

FUORI»

P artedallacurvasudl’assaltoal
municipio. Vessilli con croci
celtiche, bandiere tricolori, e

uno striscione che annuncia: «Mo-
ka sindaco». Parte dallo stadio Eu-
ganeo (35.000 posti a sedere, per un
Padova che non è riuscito a restare
inserieC1edèslittata inaerieC2) il
tentativo di conquistare seggi in
Consiglio comunale, organizzato
da giovanotti che, se vengono chia-
mati fascisti onazisti, «nonsioffen-
dono». «Noi siamo oltre», spiegano.
«Noi siamo nati dopo». «Noi siamo
laForzaNuova».

C’è la facciadi «Moka»,aliasPao-
lo Mocavero, sui volantini elettora-
li. Capelli rasati, maglione nero. È
un disk jockey cheadicembrecom-
pirà quarant’anni e che vorrebbe
dare una bella ripulita alla sua città.
«Paolo, se sarà eletto - sta scritto nel
programma - chiederà l’immediata
espulsione incondizionata di tutti
gli immigrati che avvelenano i pa-
dovani con le lorodroghe, rapinano
e stuprano le vostre madri e figlie».
Non si parla di clandestini, ma di
immigrati ebasta;e l’appelloeletto-
rale è rivolto solo ai maschi, figli o
padri, come quando c’era Lui e le
donne non votavano ma facevano
figli. Moka è angosciato per «lo
spropositato calo o morte democra-
ficadeipadovani»,evuole«agevola-
re le giovani famiglie... di padovani
ed italiani, s’intende!» Il dj si inte-
resseràanchealle«pocheareeverdi,
che sono la base logistica delle ban-
de multietniche che le utilizzano
comedepositodiarmiedidroga».

Meglio leggerlo bene, il pro-
gramma elettorale. Gruppi come
Forza nuova (che considera Rauti
troppo a sinistra) hanno vissutoper
anni nei sotterranei del Nord est ed
ora si sentono pronti ad uscire allo
scoperto: forse sentono che l’aria è
quellagiusta. «Seunuomononèdi-
sposto a correre qualche rischio per
le sue idee - questa la citazione di
Ezdra Pound che presenta il pro-
gramma - o le sue idee non valgono
nullaononvalenientelui».

Per gli immigrati «la soluzione è
una sola: espulsione. Non occorre
rimpolpare gli organici delle poli-
zie, ma dare carta bianca alle forze
dell’ordine». «Periferia: con l’illu-
minazionenonsirisolvelapiagadel
disordine pubblico. Solo drastiche
soluzionipossonoarginareunfeno-
meno che non deve essere foraggia-
to da finanziamenti pubblici (vedi
mense per immigrati, nuove mo-
schee...». «Casa: per il momento la
casa deve essere data prima agli ita-
liani,poi... forseaglialtri».

Conunprogrammacomequesto,
Forza nuova (il nome della lista è

chilometrico: «Destra veneta. Stop
immigrazione per una Forza nuo-
va», ed il simbolo è una fiamma tri-
colore stilizzata, «come quella diLe
Pen»)haraccolto fra igiovanipado-
vani settecento firme, riuscendo a
presentarsi in un grande Comune.
«Tutto lo stadio è con noi, la curva
sud è nostra. Ci sono le croci celti-
che e tricolori, e Che Guevara non
entra».

MocaveroPaolo detto Mokaèun
acquisto dell’ultima ora, il vero ca-
podiForzanuovaèunragazzottodi
22 anni, Paolo Caratossidis, che a
tredici anni era iscritto al Fronte
della Gioventù e già parla come un
combattenteereducequandoricor-
da «gli operai dell’Italcementi che
con roncole e martelli facevano le
ronde davanti alle scuole», per im-
pedire a lui e ai suoi amici di distri-
buire ivolantini. «Lostadio -spiega
- è ilnostrocollante. È il luogo della
socializzazione, è un posto pulito,
libero. Lo abbiamo conquistato,

adessolacurvaèdidestra».
Sonlontani i tempi incui «la cur-

va era la succursale di Prato della
Valle, vale e dire il ricettacolo degli
eroinomami». «Pensi, fino al 1988
la curva era di sinistra». Adesso no,
ci stanno i ragazzi puliti, quelli che
hanno nel cuore i «punti ferni di
Forza nuova per la ricostruzione
nazionale».Abrogazionedelle leggi
abortiste; famiglia e crescita demo-
grafica (alla facciadi«quei frocidel-
l’Arci gay»); blocco dell’immigra-
zione e «avvio di un umano rimpa-
trio»; ripristino del Concordato fra
Statoe Chiesadel1929, con la firma
di Mussolini, perché la «ChiesaRo-
mana sia la guida spirituale del po-
polo e la fede venga custodita e tra-
smessa fedelmente alle future gene-
razioni respingendo la cultura ni-
chilistaelaicistaoggiimperante».

Paolo Caratossidis - suo padre è
greco - si lamenta. «Sullamiaperso-
na incombono tre inchiestepervio-
lazione delle legge Mancino, che

punisce l’incitamento all’odio etni-
co, razziale, nazionale o religioso. È
una legge che lascia troppa discre-
zionalità al Pubblico ministero. È
una legge che punisce anche i pen-
sieri. Se è lecito essere a favore del-
l’immigrazione, deve essere lecito
esserecontro».

Ilmondo - secondo questo leader
della politica da stadio - «non deve
essere grigio». «Il keniano studi la
sua lingua, l’italiano studi la storia
di Roma. Io sono antimondialista.
Nonpossopermettereche ilmondo
diventi una massa informe, e le ca-
ratteristiche di ogni popolo siano
perdute, indefinite. Non ci può es-
sere tolleranza. Faccio un esempio:
gli islamicimacellanoglianimali in
un modo che non è permesso dalle
leggi italiane. Non debbono farlo.
Ed i Comuni che mettono a loro di-
sposizione le strutture pubbliche
perché la macellazione sia fatta se-
condo lenormedelCorano,violano
lacertezzadeldiritto».

«IlPiavemormorò,nonpassa lo
straniero», è il titolo del volantino
distribuito alla fine di marzo, per
chiedere l’abrogazione della legge
Turco Napolitano. «Ebbene sì,
siamo usciti allo scoperto. In un
mese, contro quella legge, abbia-
mo raccolto 1500 firme. L’immi-
grazione è il nostro chiodo fisso, e
raccoglieremo tanti voti, pren-
dendoli ad Alleanza nazionale. Al
ballottaggio poi sosterremo il can-
didato del centro destra, Giustina
Destro». Settantamila volantini,
cinquemila accendini e diecimila
penne biro per sostenere «Moka
sindaco». I soldi? «Ci autofinan-
ziamo, e poi ci arriva qualche sol-
do da Roma, dal nostro consorzio
«Compraitaliano» che riunisce
piccoli produttori di olio, cacioca-
vallo, vino, olio, pasta...Unoviene
da noi, prende la tessera, e riceve il
catalogodiquestepiccoleaziende.
Vendiamoancheall’estero».

Convegni a Padova ed in tutta

Europa, contro «il mondo grigio».
Nella città di Sant’Antonio i giova-
notti di Forza nuova si sono incon-
trati con dirigenti del Front Natio-
naldi JeanMarieLePen,conitede-
schi Jungen Nationaldemokraten,
con gli spagnoli di Democracia Na-
cional. «Ricostruzione nazionale,
rivoluzione culturale», il loro mot-
to. Alle elezioni europee candidati
di Forza nuova sono in lista con
l’on. Giancarlo Cito, ex sindaco di
Taranto, «di matrice senza dubbio
popolare», e tantoamatoperché«ha
combattuto lamicrocriminalitàe lo
spaccio della droga, ed ha chiuso il
centrosociale».

I nemici lontani sono la Nato, la
Turchia, Israele e gli Stati Uniti.
Quelli sotto casa sono i «passamon-
tagnisti» del centro sociale Pedro.
«Con quelli dell’altro centro socia-
le, il Gramigna,nonci sonoscontri.
Se ci incontriamo per strada, ci par-
liamo». «Contro di noi il Pedro ha
organizzato una contrapposizione
militare. Loro ci aggrediscono, e
noi veniam denunciati per rissa».
Inchieste e processi raccontano il
contrario, ma anche a Padova il
mondo non deveesseregrigio. Tut-
ti buoni i Forza nuova, tutti cattivi
quelli del Pedro. «Adesso la vittoria
è nostra. Siamo presenti all’univer-
sità, e l’ateneo ci ha dato una sede.
Abbiamolalista inComune.Etutta
lacurvasudèconnoi...Avrebbedo-
vuto esserci, alla trasferta di Lecco.
Settecentogiovani, conlemagliette
«Moka sindaco» e lo striscione...
Per il Pedro, l’ingresso allo stadio è
vietato. Se io non posso andare al
Pedro, magari per un concerto, loro
nonpossonovenireincurva».

Tanti progetti, dopo le lezioni.
«Chiederemoal comuneunospazio
perigiovanididestra.SeilPedroha
uno spazio, vogliamo averlo anche
noi. E poi,misure precise controgli
immigrati. La gente ci segue, su
questo punto, e non accetta più che
la periferia, sia una bidonville in
mano alle bande di immigrati. Co-
me? Gli immigrati che lavorano e
sono in regola? Mi chiede perchè
nonparliamomaidi loro? Ma ioso-
nodidestraedifendoilpadovano,il
veneto, l’italiano. Se volessi difen-
dere quelli lì,mi iscriverei aidsoal-
la Caritas. Semplice, no?». Sui muri
del centro storico, un manifesto
giallino del Comune annuncia un
convegno. «Accogliere: desiderare
lafelicitàdell’altro».
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